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      «Porca puttana, amico, questo posto è una bomba.»

      «Una bomba, sul serio?» Inarcai un sopracciglio in direzione di Kyle mentre appoggiavo lo scatolone sulla scrivania ed esaminavo la mia stanza del dormitorio.

      «Cos’hai fatto per accalappiartelo?»

      «Non ho fatto nulla, idiota. Ho solo avuto fortuna.»

      Mi prese in giro. Ma poteva credere a quello che voleva. Era la verità. Avevo scoperto solo la settimana prima che mi era stata assegnata quella stanza. Qualcosa su un cambio dell’ultimo minuto. Non mi lamentavo: il posto era carino, stanza singola, bagno privato. Quindici stanze in tutto suddivise su due piani: un posto tranquillo con parcheggio riservato.

      Era quasi perfetto.

      «Porca miseria, hai visto questo posto?» Laurie infilò la testa oltre la porta e ridacchiò. «Sei stato un grande» si complimentò.

      «Ragazzi, non ho fatto niente. Sul serio, ho solo avuto fortuna» Scrollai le spalle. Poteva andare in un modo del tutto diverso. Sarei potuto finire in stanza con Trevor, che amava i cosplay, o con Billy, che aveva deciso di cercare di entrare in una band nonostante fosse completamente stonato.

      Come se avesse sentito i miei pensieri, con un sorrisetto compiaciuto, Kyle disse: «Come vuoi, Prince. Come vuoi.»

      «È molto carina, Maverick.» Lois apparve accanto a Laurie; il sorriso che aveva dipinto sulle labbra non si rifletteva nei suoi occhi. Mi avvicinai a loro e allungai una mano, trascinandola all’interno quando fece scivolare il palmo nel mio.

      «La parte migliore? Nessun compagno di stanza» Le baciai il naso, passandole le braccia intorno alla vita. Lois mi posò le mani sul petto e pensai che mi avrebbe allontanato, invece mi afferrò la maglia, tirandomi più vicino. Annullando tutto lo spazio che ci separava.

      «Mmm, non che non lo capiamo.» Laurie si schiarì la voce. «Perché è così, ma forse dovremmo darvi un po’ di spa…»

      «No» mormorò Lois contro la mia bocca, interrompendo il bacio e sbirciando verso la sua migliore amica. «Atteniamoci al piano. Aiutiamo Maverick a disfare i bagagli, andiamo a esplorare i dintorni, prendiamo qualcosa per cena e dopo voi due potete andare a fare… delle cose.»

      «Cose, giusto. Possiamo fare delle cose. Vero, tesoro?» Laurie spostò lo sguardo su Kyle, occupato a riprodurre i rumori di finti conati di vomito.

      «Sei un coglione» lo apostrofai, e lui alzò le mani in aria. «Cosa? Mi è permesso schifarmi per,» gesticolò verso di noi, «…quello.»

      «Kyle, è passato quasi un anno.» Lois soffocò una risata ma mantenne l’espressione imbronciata.

      «Almeno non dovrò preoccuparmi di entrare e trovarvi…»

      «Kyle!» urlammo all’unisono.

      «Andiamo a prendere il resto delle scatole.» cambiò argomento Lois. «Poi possiamo esplorare il campus.» Non sembrava molto entusiasta, e Kyle inarcò un sopracciglio nella mia direzione, ma scrollai la testa con discrezione.

      Sarebbe andato tutto bene. La Steinbeck si trovava a quaranta minuti di distanza da casa. Non sarebbe stato un problema. Non si poteva nemmeno definire una relazione a distanza.

      «Lois sembra gestirla piuttosto bene» disse Kyle, distanziandosi dalle ragazze che avevano quasi raggiunto la macchina.

      «Sta bene. Va tutto bene.»

      Ridacchiò, dandomi dei colpetti alla schiena e borbottando qualcosa come: bene è un codice per dire che sta andando tutto a puttane. Ma aveva torto. Non stava andando tutto a puttane. Ok, c’era stata quella cosa dello zio Rob che aveva invitato Stella e Bethany a vivere con loro e io che glielo avevo tenuto nascosto, ma lo avevamo superato.

      Stavamo bene.

      Loro – chiunque cazzo fossero loro – non dicevano che l’assenza accresce il desiderio? Forse un po’ di spazio avrebbe fatto bene a entrambi. Lois aveva trascorso praticamente tutta l’estate nella casetta in piscina con me. Alcuni giorni non eravamo nemmeno usciti per prendere aria. Non potevamo continuare in quel modo. Nessuno poteva. Quindi, sì, un po’ di spazio ci sarebbe servito.

      Giusto?

      Cazzo.

      Chi stavo cercando di prendere in giro?

      Quell’anno avrebbe fatto schifo… per non parlare del fatto che mi avrebbe causato un serio caso di palle blu.
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      «Non vedo l’ora di essere nella mia stanza» sussurrai contro l’orecchio di Lois mentre tornavamo verso lo studentato, e la sentii rabbrividire alle mie parole.

      Era stato bello avere lei, Kyle e Laurie, lì per tutto il giorno. Avevamo visitato la fiera dell’orientamento per le matricole e preso dei coupon per il negozio del campus; poi ci eravamo fermati alla mensa, e avevamo pranzato con dei tacos. Ma ero pronto a salutare mio cugino e Laurie per passare del tempo da solo con la mia ragazza. 

      «Maverick, comportati bene» mi rimproverò Lois e, nonostante i suoi occhi raccontassero tutta un’altra storia, il suo sorriso divertito mi disse che era lì con me.

      Non ci pensai. Non mentre era ancora lì con me e ci restavano un paio d’ore da trascorrere insieme.

      «Prince, sei tu?» mi chiamò una voce alle nostre spalle, e tutti e quattro ci voltammo nella direzione da cui proveniva. «Maverick Prince?»

      «Sì, e tu sei?» Osservai il ragazzo e i suoi due amici.

      «Sono Vinnie, e questi sono Mac e Balor.» Mi fissò in attesa, e assottigliai lo sguardo. Quando non risposi, continuò: «Ok, questo è imbarazzante.» Si passò una mano sulla testa e fece un passo in avanti. «Ala grande titolare degli Scorpions… siamo compagni di squadra.»

      Un po’ della tensione mi scivolò via dalle spalle e accettai di stringere la sua mano. «Scusa amico. Sono state delle settimane infernali. Vincent Valenzi, giusto? E voi due siete Mackenzie Devers e Tom Balor?»

      I ragazzi annuirono e ci scambiammo tutti delle strette di mano e dei colpetti con i pugni. «Volevo venire al ritiro estivo ma sono successe delle cose.»

      Sentii lo sguardo duro di Lois su un lato del mio viso, ma la ignorai. Le domande potevano aspettare. Se possibile, dopo che l’avevo spogliata.

      «Allora, al momento ti piace la Steinbeck University?» chiese Vinnie, e feci per rispondere ma Laurie mi batté sul tempo. «È fantastica, è fantastica.»

      Guardarono tutti lei e poi me.

      «Dovete scusare la mia ragazza, si eccita un po’ troppo nelle nuove situazioni. Sono Kyle, Kyle Stone. La metà migliore di Prince.»

      Risero tutti.

      «Conosciamo la tua storia. Le voci dicono che andrai alla Southern California e poi dritto alla nfl.»

      Kyle gonfiò il petto sorridendo compiaciuto, e io ringhiai un: «Le voci dovrebbero essere giuste.»

      Vinnie scoppiò a ridere di petto e riportò l’attenzione sulla ragazza silenziosa al mio fianco. «E tu sei?»

      «Lois.» Si tese in avanti. «È un piacere conoscervi.»

      «Anche per noi» rispose Vinnie prima di tornare a fissarmi. «Più tardi ci incontreremo. È una cosa della squadra. Zac ci vuole tutti lì. Gli dico che ci sarai?»

      «In realtà…» strinsi un braccio attorno a Lois «abbiamo degli impegni.»

      «Oh, ok va bene.» Qualcosa passò nella sua espressione. «Be’, se hai occasione magari passi dopo? Ci incontriamo alla confraternita Delta Pi.»

      «Certo, sì.»

      I ragazzi se ne andarono e noi quattro tornammo al dormitorio. Quando Kyle fece per aprire la porta, chiesi: «Vai da qualche parte?»

      «Be’. Sì, pensavo che…»

      «Pensavi male. Ho sentito che la tavola calda sulla Quinta strada sta facendo qualcosa.»

      «Qualcosa?» Sorrise, e gli feci il dito medio.

      «Andiamo, tesoro, diamogli un po’ di privacy. Inoltre, hai promesso che avremmo fatto quella cosa.»

      «Cosa?» Si accigliò.

      «Sì, la cosa.» Laurie spalancò gli occhi, e quando lui non fece alcuno sforzo per spostarsi lei urlò: «Kyle Stone, perché non vieni qui?»

      «Sì, signora.» Ondeggiò verso di lei e le strinse le braccia attorno alla vita prima di schiantare la bocca sulla sua.

      «Credo che sia il nostro segnale» mi avvertì Lois con un debole sorriso. «Dateci un’ora, ok?» li avvisò.

      «Due» aggiunsi oltre la spalla. «Facciamo due.»

      «Maverick…»

      «Niente scuse, London, adesso porta il culo là dentro.» La mia mano collise con i suoi pantaloncini e lei urlò, ma io ero già un passo in avanti, immaginandola gemere il mio nome mentre battezzavamo il letto del dormitorio.

      Superammo la porta piombando della stanza in un intreccio di arti e tocchi disperati. «Ho così tanto bisogno di te, cazzo» ringhiai cercando di togliermi le scarpe, il tutto mentre le sfilavo i pantaloncini lungo i fianchi.

      «Forse dovresti andare a quella cosa della squadra» propose piegando la testa e dandomi libero accesso al suo collo.

      «London» ringhiai contro la sua pelle morbida. «Meno chiacchiere e più spogliarsi.»

      Lois intrecciò le dita tra i miei capelli, tirandomi più vicino, ancorandoci insieme mentre le agganciavo la vita con un braccio e guidavo i nostri corpi verso il letto. Mi lasciai cadere con lei sopra, sistemando le sue gambe così che stesse a cavalcioni su di me. Raccogliendole i capelli verso l’alto, glieli strinsi, costringendola a guardarmi negli occhi. «Credi che voglia andare a un qualche raduno della squadra quando posso stare con te?»

      «Io…»

      La mia bocca si posò sulla sua, passionale ed esigente. Sapeva che non volevo essere da nessun’altra parte. Ma Lois era fatta così, sempre a cercare di fare la cosa giusta. Sempre a mettere gli altri al primo posto.

      Interruppe il bacio, tenendomi stretta la mandibola con le dita. «Non posso credere che tu sia qui» mormorò. «Che tu viva qui, adesso.»

      Quelle parole furono come un secchio d’acqua ghiacciata. Volevo arrabbiarmi, perché stava rovinando il momento, alzando subito un muro tra noi. Ma fanculo! Per quanto mi riguardava il trasferimento alla Steinbeck non cambiava nulla.

      Non una sola cosa.

      «Lois, ascoltami.» La fissai con uno sguardo feroce. «Io che vivo qui, alla su, non cambia nulla. È un anno. Un anno e poi sarai qui con me.»

      Spostò lo sguardo. Solo per un secondo. Poi tornò a fissarmi. In profondità. Raggiungendo quella parte di me che solo lei riusciva a vedere. «Maverick, io…»

      Le premetti un dito sulle labbra. «Basta parlare. Hai bisogno di tempo. Ma ti voglio qui con me. Insieme. Sempre.»

      Non l’avevo spinta a fare domanda per iscriversi lì, ma sapeva come la pensavo. Lois non aveva un piano. Non era nemmeno sicura di fare domanda al college. Io volevo che sapesse che i miei progetti la includevano, che se fosse stato per me avrei impacchettato le sue cose e l’avrei fatta trasferire lì con me, subito. Quindi sì, faceva male che non avesse ancora deciso, ma dopo tutto quello che era successo con suo padre, il mio e la nostra famiglia fuori di testa, lo capivo.

      Annullando la distanza le catturai le labbra, tirandola più vicina a me. Il mio mondo era stato un posto oscuro negli ultimi anni. Lois era la mia luce. Aveva superato tutte le stronzate con mio padre, le bugie che aveva detto mia madre, tutto il rumore nella mia testa, in silenzio.

      Mi rendeva più semplice respirare e a un certo punto, negli ultimi mesi, era diventata il mio rifugio. Tuttavia, anch’io volevo esserlo per lei. Volevo tenerla stretta quando era fragile e amarla quando si perdeva. Volevo essere il suo tutto perché cazzo se lei era diventata il mio.

      «Ti amo» le sussurrai contro le labbra morbide, senza concederle il tempo di rispondere mentre le infilavo la lingua nella bocca.

      Le cose si fecero rapidamente frenetiche fra abiti di cui liberarci e pelle contro pelle. La guardai affascinato sfilarsi il top e poi far scivolare le mutandine di cotone lungo i fianchi. «Vieni qui.» Arricciai un dito e la aiutai a rimettersi a cavalcioni su di me, gemendo alla sensazione del suo calore contro il mio uccello pulsante.

      «Maverick, ho bisogno di te» sussurrò, premendomi dei baci affamati sul collo, sulla bocca e sulla spalla. Feci scivolare una mano tra noi, infilando un dito dentro di lei mentre con il pollice le accarezzavo il clitoride. Sussultò, inarcandosi contro di me e gettando la testa all’indietro. Ero impaziente di sentirmi avvolto da lei, quindi ritirai la mano, sistemando poi l’erezione nel posto che reputavo casa, lentamente, spingendomi in lei centimetro dopo centimetro e trattenendo il fiato.

      Nulla poteva essere paragonato allo stare con lei, al sentirla stringersi attorno a me, al modo in cui il suo corpo rispondeva, si scioglieva, al mio tocco. Le mie mani le accarezzavano i fianchi, scivolando su e giù sulla sua vita, consentendole di trovare il ritmo. Ma non era abbastanza. Bramavo di più, bramavo tutto quello che poteva darmi, dato che avremmo passato diversi giorni separati l’uno dall’altra. Affondai le dita nella carne delle sue cosce, muovendomi più veloce, con più forza, finché la stanza non si riempì solo del suono dei nostri gemiti.

      «Dio» ansimò. «Oh, Dio.» Seppellì il viso nell’incavo tra la mia spalla e il collo, ma le strattonai i capelli, riportando il suo sguardo nel mio. Avevo bisogno di vederla, di guardarla negli occhi e sapere che era lì con me.

      Sempre.

      Anche quando eravamo lontani. Anche quando era impegnata con la sua vita a Wicked Bay, io ero lì, a studiare, o magari sul campo da basket, e avevo bisogno di sapere che era con me. Nella mia testa. Nel mio cuore. Seppellita così a fondo nella mia anima che non avrei mai potuto perderla.
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          Lois
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      Mi sentivo male.

      Mentre il paesaggio diventava familiare e osservavo le bellissime case sfocate di Wicked Bay, volevo solo vomitare sugli interni di pelle di Kyle.

      «Dove, Cugi?» chiese dai sedili anteriori.

      Non mi scomodai a sollevare la testa dal braccio e, con tono piatto, risposi: «Casa.»

      «Sei sicura? Puoi sempre tornare nella casetta in piscina e stare un po’ lì.»

      «Prima o poi devo tornare.» Sospirai.

      Casa era l’ultimo posto in cui volevo andare. Ci sarebbe stata lei, Stella. La mia matrigna. Ok, non erano sposati, e papà non le aveva fatto la proposta… non ancora almeno, ma lei era lì. In casa mia. In attesa di “conoscermi meglio”.

      Qualsiasi cosa significasse.

      Io non volevo conoscerla, non volevo avere niente a che fare con lei. Ma è una cosa buffa della vita: a volte non gliene frega un cazzo di cosa vuoi. E comunque papà era felice, e non lo vedevo così da molto tempo. Ero contenta per lui, solo non volevo dover fingere che mi stesse bene.

      «Sei sicura che sia tutto ok?» Laurie infilò la testa tra i due sedili e assottigliò lo sguardo.

      «No» ammisi, offrendole un debole sorriso. «Ma lo sarà.»

      Non avevo scelta. La vita andava avanti per tutti. Papà ora aveva Stella e Bethany, Maverick stava seguendo i suoi sogni alla Steinbeck, e Kyle e Laurie erano pronti a fare domanda per entrare alla University of Southern California. Potevo costringermi a fare dei passi avanti o restare immobile e rischiare di essere lasciata indietro.

      «Possiamo entrare con te?» propose. «Tenerti lontana StellaStronza.»

      «StellaStronza?» Inarcai un sopracciglio.

      «Sì, immagino che ci serva un nome per lei. Come mammostro, solo migliore.»

      «Ehi, non c’è niente di male in mammostro. Chiamo sempre così Rebecca.»

      Laurie lanciò un’occhiata a Kyle e scrollò la testa. «Appunto.»

      «Ragazzi, sto bene. Lo apprezzo, Laurie, ma Stella non è una cattiva persona, non davvero. È solo che non riesco ad abituarmi al fatto che verrà a vivere con noi.»

      Era tutto troppo, e troppo presto. Mi stavo ancora abituando alla svolta folle che aveva preso la mia vita da quando avevo perso la mamma ed Elliot.

      Salutai Kyle e Laurie con un sospiro pesante e scesi dalla Jeep. L’auto di Stella era parcheggiata nel vialetto accanto a quella di papà e quando aprii la porta, come previsto, avanzai verso il mio incubo peggiore. Papà e Stella erano seduti al tavolo, sorridenti, mentre mangiavano la cena nelle nostre ciotole abbinate. Quelle che io e papà avevamo scelto quando ci eravamo trasferiti in quella casa.

      «Oh, ehi, tesoro.» Il sorriso di papà svanì quando lanciò un’occhiata al suo cibo. «Io, ehm, non sapevo a che ora saresti tornata ma ci sono degli avanzi.»

      «Ho già mangiato.» Il mio sorriso falso era lontano dal ricomparire.

      «Oh, ok. Quindi,» si schiarì la voce «come è andata? Maverick si è sistemato?» Papà si allentò il colletto, proprio come faceva sempre quando parlava di lui. Una parte di me si chiedeva se avrebbe smesso dal momento che adesso il mio ragazzo era al college. Come si dice? “Lontano dagli occhi lontano dal cuore”?

      Mi si rivoltò lo stomaco.

      «Sì, lo abbiamo aiutato a disfare i bagagli.» Lottai contro i ricordi di cosa avevamo fatto dopo. Ma dal modo in cui la faccia di papà era arrossita, immaginai di non averci provato abbastanza.

      «So che non sarà facile senza di lui…» Il suo telefono squillò sul bancone. «Accidenti, potrebbe essere David con i dati. Devo rispondere.» Si alzò dal tavolo e strizzò la spalla di Stella. «Non dovrei metterci molto.»

      Se ne andò, e io e Stella restammo sole e con un milione di cose non dette sospese tra noi.

      «Ciò che tuo padre stava cercando di dire era…» Si pulì la bocca con un tovagliolo e ruotò il corpo nella mia direzione. «Lo sappiamo che non sarà facile con Maverick lontano, ma hai Laurie e Kyle, e la scuola. E lui tornerà a casa nei fine settimana o potrai andare tu a trovarlo.»

      «Sono stanca. Credo che andrò a letto.» Iniziai ad attraversare la stanza, ma la sua voce mi trapassò.

      «Lois, ti prego.» Ricambiai l’occhiata, odiando il senso di colpa che sentii quando i miei occhi colsero la sua espressione dispiaciuta.

      «Lo so che è stato difficile per te. Non volevamo che succedesse così, ma sono qui e tu sei qui e, be’, mi piacerebbe che cercassimo di andare d’accordo. Magari anche diventare amiche, un giorno.»

      Fissai quella donna che non era mia madre e inspirai a fondo. Stella non mi stava chiedendo qualcosa di irragionevole. Non era piombata lì e mi aveva rubato papà, o la mamma o Elliott. Tuttavia, adesso lei c’era e mia madre no. Era qualcosa che non riuscivo a superare.

      Non importava quanto ci provassi.

      «Mi dispiace di aver interrotto la vostra cena» mi scusai con indifferenza prima di andare nella mia stanza.

      Era ironico che un anno prima mi fossi trasferita a Wicked Bay e mi sentissi un’estranea in mezzo alla mia famiglia, nella loro casa e che ora, un anno dopo, mi sentissi ancora allo stesso modo ma in casa mia.

      Era vero ciò che si diceva: casa è dove si trova il cuore. Una parte del mio era dall’altra parte del mondo, in una casa vuota, e l’altra era a quaranta chilometri di distanza in una camera del dormitorio della Steinbeck University. Il che significava solo una cosa: ero fottuta.
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      «Un lavoro» fece eco Laurie. «Ma perché vorresti farlo?»

      Scrollai le spalle. Non che lei riuscisse a vedermi mentre preparavo la colazione. «Non lo so. Immagino di sentire il bisogno di fare qualcosa per tenermi occupata» Bloccando il telefono tra il collo e la spalla, sbattei più forte le uova.

      «È al college, Lois, non è morto.»

      «Alla faccia della comprensione» sibilai, versando le uova in padella.

      «Ho detto una cosa terribile. Mi dispiace.» Sospirò. «Non mi piace che tu ti stia già deprimendo.»

      «Non mi sto deprimendo. Anzi, sono realista. Maverick è alla su, tu e Kyle siete pronti a fare domanda per entrare alla Southern California, e io…»

      «Stai ancora decidendo» terminò Laurie al posto mio. «Va bene non avere un progetto, Lois.»

      «Lo so. Ma trovarsi un lavoro non significa solo fare progetti. Avrò dei soldi miei. Posso risparmiarli per il college.» O per un posto tutto mio ora che la casa era sovraffollata.

      «Dove cercherai?»

      «Non lo so. Non mi sono spinta ancora così in là. Forse darò un’occhiata alla nuova area commerciale giù al porto. C’è quella caffetteria, la tavola calda, e anche la piccola libreria che vende torte fatte in casa.»

      «Centro commerciale, noi lo chiamiamo così. E non è una pessima idea. Scommetto che ti daranno lo sconto dipendenti, così potremmo venire da te, uscire insieme e…»

      Papà entrò in cucina e abbassai la voce. «Ti chiamo più tardi, ok? Possiamo organizzarci.»

      «Sembra perfetto. A dopo.»

      «Ciao.» Riagganciai e girai l’omelette.

      «Ti sei alzata presto» mi salutò papà, prendendosi del caffè.

      «Non riuscivo a dormire.»

      «Andrà tutto bene tesoro. È a un paio di città di distanza, non è di certo la Mongolia.»

      Mi accigliai. «È il college, papà. Ha la squadra, le lezioni e le feste.»

      E le ragazze del college.

      Non mi piaceva pensare a me stessa come a un’insicura, ma ero umana.

      «Maverick ti ama.» Papà si accigliò mentre mordicchiavo l’estremità della spatola. «Wow, non pensavo che lo avrei mai detto, ma è la verità. Quel ragazzo ti adora. Lo so che è difficile, e lo so che ti sembra che il mondo stia per finire, ma ti abituerai, e la vita andrà avanti.»

      «Sembri piuttosto sicuro di te.» Inarcai un sopracciglio, e lui sorrise.

      «Ho incontrato tua madre nella foresta, ricordi?»

      Al sentirla nominare mi sentii attraversare il petto da una scarica elettrica. Anche lui la sentì, se la sua faccia pallida poteva essere considerata un indizio. «Lois, tesoro, io…»

      «Non facciamolo, papà.» Gli diedi le spalle, costringendo l’acido a non risalirmi in gola e concentrandomi sulle uova.

      «Lois, mi dispiace.» Suonò strozzato. «So che il trasferimento è stato improvviso. Non avevo pianificato che succedesse così. E so che non sei pronta ad accettare Stella e Bethany nella nostra famiglia, e va bene. Ma ti prego, non chiudermi fuori di nuovo. Ti prego, tesoro.»

      «Io…»

      «Buongiorno.» La voce smielata di Stella riempì la stanza, portandosi via tutta l’aria pulita dai miei polmoni. «Vi prego, ditemi che quello che sento è profumo di caffè.»

      «Buongiorno, cara» canticchiò papà, e serrai le dita attorno al manico della padella finché non si fecero bianche. «È appena fatto» continuò. «Lo ha preparato Lois.»

      «Grazie, Lois.»

      «Mmm…» riuscii a farfugliare mentre facevo scivolare l’omelette sul piatto.

      «Allora, quali sono i tuoi progetti per la giornata?» Papà non riusciva a lasciar perdere. Tutto quello che volevo era mangiare e uscire di lì. Almeno quando la scuola fosse iniziata la settimana successiva, potevo andarmene in anticipo per evitare tutto quello.

      «Lois?»

      «Eh?» Sbattei le palpebre verso i due che se ne stavano lì, tazze in mano, a guardarmi dissezionare la mia colazione.

      «Piani per oggi?»

      «Oh, sì. Pensavo che forse potrei cercare un lavoro.»

      «Un lavoro? Non hai bisogno di un lavoro, tesoro. Posso aumentarti la paghetta se hai bisogno di soldi.»

      «Non si tratta di soldi. Si tratta di fare qualcosa per me. Qualcosa che mi faccia sentire utile.»

      Si accigliò rimuginando sulle mie parole, ma fu Stella a intervenire: «Credo che sia un’idea eccellente, Rob. Non c’è nulla di sbagliato nel volersi guadagnare qualcosa.» Mi sorrise. «Se hai bisogno di un paio di occhi in più per scrivere il curriculum, sarei felice di aiutarti.»

      «Io, ehm… credo di potermela cavare, grazie.»

      «Be’, l’offerta rimane valida.»

      Sorrisi appena perché che altro potevo fare? La donna era perseverante, e non in un modo fastidioso o invadente, ma autentico. Mi stava rendendo davvero difficile odiarla.

      Il che me la faceva odiare ancora di più.
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      Trascorsi la mattina girovagando nella nuova area commerciale, o centro commerciale come Laurie insisteva lo chiamassi, accanto al porto. Avrebbe voluto venire con me, ma fortunatamente Kyle aveva dei piani che includevano loro due e un giorno intero alla spiaggia. Volevo un bene dell’anima alla mia migliore amica, ma desideravo fare quella cosa da sola. Soprattutto quando mi resi conto di essere fuori dalla mia comfort zone. Era elegante: vetrate dal pavimento al soffitto che guardavano l’oceano, boutique costose e negozi di marca che non mi rispecchiavano affatto. Perciò tornai in centro dove gente comune come me aveva la possibilità di mimetizzarsi.

      Un’ora dopo, cominciai a pensare che l’idea di trovarmi un lavoro fosse stupida. I primi tre posti in cui ero entrata non assumevano, mettendo fine al mio sogno di servire caffè e hamburger alle masse. Stavo meditando di tornare a casa quando notai l’annuncio cercasi personale sulla vetrina di un bar sport chiamato Hitters. Afferrai la maniglia della porta proprio quando mi accorsi del cartello con scritto chiuso. Ovviamente, non avrebbe aperto prima di un’ora e mezza. Il riassunto di tutta la mia mattinata. Tirai fuori il telefono per annotarmi i contatti, ma iniziò a vibrare, e sorrisi vedendo il nome di Maverick lampeggiare sullo schermo.

      «Ehi.»

      «Dove sei? Kyle ha detto qualcosa sul cercare un lavoro…»

      «Ciao anche a te» ringhiai. «Sul serio, Maverick, hai chiamato per sentire dove sono?»

      «No, io… volevo solo parlare. Il college è un po’ noioso.»

      «Noioso?» Soffocai una risata. «Sei lì da meno di ventiquattr’ore. Dagli un’opportunità. Pensavo che stamattina avresti dato un’occhiata alla biblioteca.»

      «L’ho fatto. Quel posto è enorme.»

      «Hai visto tutti quei libri e ti sei spaventato, non è così?»

      «Forse. Ce n’erano così tanti. Ho ricevuto anche l’elenco dei libri…» La sua voce si affievolì, e mi resi conto che stava interiorizzando delle cose.

      «Maverick, ce la puoi fare. Ti sei fatto il culo per migliorare i tuoi voti, e la su è al corrente della tua dislessia. Andrai alla grande.»

      «Vorrei avere la tua sicurezza. Non vedo l’ora di scendere in campo, ma le lezioni… sono una cosa del tutto diversa.»

      «Andrà bene. Te lo prometto.»

      «Sì?» Sembrava così vulnerabile che volevo solo stringerlo tra le braccia e rassicurarlo che tutto sarebbe andato per il meglio.

      Ma lui era là… e io no.

      «Sì. Posso aiutarti a studiare nei fine settimana. Mi pare di ricordare che tu risponda piuttosto bene ai miei… metodi.» Soffocai una risata, rammentando come eravamo diventati creativi quando Maverick aveva studiato per gli esami.

      «London.» Uscì più come un grugnito. Un brivido mi scese lungo la schiena e mi si contrasse la pancia. «Dove sei in questo momento? Forse possiamo finire quello che abbiamo iniziato questa mattina?»

      «Niente da fare, rubacuori. Sto per trovarmi un lavoro.»

      «Quindi Kyle non mi stava prendendo in giro? Sei davvero in centro?»

      «Sì. Non riesco a starmene seduta a girarmi i pollici per tutto l’anno. Devo fare qualcosa Maverick. Tutti hanno dei progetti e io ho…»

      «Me» mi interruppe infastidito. «Hai me, Lois. Abbiamo dei progetti. O almeno, pensavo che li avessimo.»

      «Maverick, non è quello che…»

      «Devo andare. Parliamo più tardi.»

      «Ok, ci…»

      Riagganciò prima che potessi finire la frase. Una parte di me voleva spaccargli la testa per essere così testardo, l’altra parte però non lo biasimava. Voleva che gli dicessi che avrei fatto domanda alla Steinbeck. Voleva che stessi con lui l’anno seguente. Ma io non sapevo ancora cosa volevo fare. Se volevo andare al college. Non riuscivo a pensare così avanti. Non quando la mia vita negli ultimi quindici mesi era stata un giro sulle montagne russe che aveva più bassi che alti. No, dovevo concentrarmi sul qui e ora. E ora, c’era un lavoro con il mio nome scritto sopra.
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      Mi sfregai i capelli con un asciugamano e controllai il telefono.

      

      Lois: Mi manchi.

      

      Sorridendo, lessi quelle tre piccole parole. Il giorno prima mi ero davvero incazzato quando Kyle aveva chiamato e mi aveva sganciato la bomba che Lois era in giro in cerca di lavoro.

      Lavoro.

      Non aveva bisogno di un lavoro; doveva concentrarsi sul fare domanda per entrare alla su. Lo zio Rob aveva i soldi e lei era intelligente, davvero intelligente, cazzo. Ma sembrava che pensare al futuro la paralizzasse. La capivo, davvero. Aveva perso tutto prima di trasferirsi a Wicked Bay. Sua madre. Il fratello. Persino una parte di se stessa. Ma stavamo bene, e se avessimo fatto a modo mio il futuro aveva in serbo un sacco di cose per noi.

      Avevo solo bisogno che se ne accorgesse.

      Dopo essermi calmato, l’avevo chiamata e mi ero scusato. Non volevo essere quel tipo di ragazzo che mette pressione alla fidanzata perché prenda delle decisioni per le quali non è pronta, ma adesso che ero qui, avevo bisogno di un segno che fosse con me. Che il mio essere alla su non avrebbe alzato un muro tra noi. Perché, merda, ce l’avevo fatta.

      Ce l’avevo fatta davvero, cazzo.

      Lasciando cadere l’asciugamano e il telefono sul bancone, mi aggrappai al lavandino e mi fissai allo specchio. Qualche mese prima, il mio sogno di giocare a basket sembrava così fuori portata che non avevo mai pensato di farcela. Ma eccomi lì.

      La Steinbeck non era certo l’Università di Stato della California, ma era una buona Università. E gli Scorpions non erano una brutta squadra. Avevano solo bisogno di qualche indicazione in più e di uno dei migliori playmaker dello Stato.

      Il telefono vibrò di nuovo, e un mezzo sorriso mi spuntò sulle labbra. Non rimasi sorpreso nel vedere di nuovo il nome di Lois.

      

      Lois: Sta già succedendo, vero?

      Io: E cosa potrebbe essere?

      

      Avevo una mezza idea di dove volesse andare a parare, ma non c’era niente di più bello che provocare le reazioni di Lois.

      

      Lois: Maverick...

      Io: London...

      Lois: Dio, mi manchi già così tanto. Com’è possibile? Sono passate due notti.

      Io: Se ti fa sentire meglio, mi manchi anche tu. E anche al mio uccello.

      

      Partì Green Light di Lorde, e strisciai lo schermo senza avere la possibilità di salutarla perché urlò dall’altro capo della linea: «Non puoi più dirmi quelle cose!»

      «Non posso?»

      «Non quando non sei qui per rimediare poi.» Le sue parole trasudavano lussuria e il mio uccello prese vita. Non che avesse bisogno di incoraggiamento quando si trattava di Lois.

      «Sono piuttosto sicuro che tu non abbia bisogno di avermi lì.» Deglutii a fatica. «Dove sei adesso?»

      «Nella mia stanza, perché?»

      Uscii dal bagno e mi lasciai cadere sul letto. «Cosa stai indossando?»

      «Maverick?»

      «London... andiamo, sarà divertente. Ti sei già vestita?»

      «Sono ancora a letto.» Ansimò, e seppi di averla in pugno.

      Dimenandomi sul materasso chiusi gli occhi, immaginandola distesa. «Gesù, stai cercando di uccidermi?»

      «Hai iniziato tu.»

      «E ho intenzione di finire. Toccati per me, Lois» sussurrai, e lei fece un rapido respiro. «Sei…»

      Un forte colpo alla porta mi fece sobbalzare. «Cazzo, c’è qualcuno.»

      «Immagino che dopotutto non finiremo nulla.» Lo sconsolato tono nella sua voce fu come un coltello seghettato nel mio cuore, e mi massaggiai le tempie. Questo non era il finale che avevo in mente.

      «Lascio perdere, probabilmente è solo il tutor degli studenti o qualcosa di simile.»

      Lois sospirò all’altro capo della linea. «Il momento è finito.»

      «No, non lo è.» Non poteva, non quando avevo un’erezione pulsante e l’immagine mentale di Lois nuda nel letto. Ok, forse non era nuda, ma nella mia testa lo era. «Andiamo, ti farò sentire… Chi cazzo è?» ringhiai quando qualcuno bussò ancora più forte.

      «Dovresti andare a vedere. Ti scrivo dopo. Ti amo.»

      «Lois, io… ok.» Incassai. Aveva ragione. Il momento era finito. In quell’istante volevo uccidere chiunque ci fosse dall’altra parte della porta. «Ti amo anch’io. A dopo.» Aprii con forza. «Che c’è?»

      «Ehi, amico. Non pensavo che fossi sotto la doccia. Colpa mia.» Il ragazzo teneva in alto le mani, e strinsi con più forza l’asciugamano sui fianchi. «Sono Jamie. Se non sbaglio siamo compagni di squadra così come coinquilini di dormitorio.»

      «Cosa c’è? Sono un po’ occupato.»

      «È il giorno dell’iniziazione.» Si accigliò quando lo fissai con aria assente. «Lo sai vero che è il giorno dell’iniziazione?»

      «Dovrei saperlo?»

      «Be’, sì. Lo sanno tutti.»

      Davvero?

      Bella merda.

      «Cosa prevede esattamente il giorno dell’iniziazione?»

      «Non lo sa nessuno. Conosco un paio di giocatori dell’ultimo anno ma tengono le labbra serrate. Ho sentito dire che in passato hanno costretto le reclute a sfidarsi nudi.»

      «Fanculo.» Non avrei preso ordini da nessuno che non fosse il coach. E di sicuro non avevo intenzione di essere messo in ridicolo da qualcuno come Zac Lowell.

      Jamie abbassò lo sguardo al pavimento e si afferrò la nuca. «Io, ehm, si aspettano che ci siano tutti.»

      «E se non ci sono?» Non mi ero presentato venerdì sera e il mondo non era finito. Ma qualcosa nell’espressione cupa di quel ragazzo mi diceva che credeva a tutto quello che stava uscendo dalla sua bocca.

      «Vuoi davvero scoprirlo?» Incontrò il mio sguardo sottile e inarcò un sopracciglio.

      «Dove e a che ora?» Incrociai le braccia sul petto, incazzato per essermi arreso così facilmente. Ma aveva ragione. Non ero lì per farmi dei nemici. Ero lì per giocare a basket. E il coach Callahan mi aveva già avvertito su Zac Lowell. Quindi come minimo dovevo farmi vedere.

      «Un paio di noi si incontrano giù alle sei, ti aspettiamo?»

      «Sì, grazie.»

      Mi sorrise. «Forte. Ci vediamo dopo allora.»

      Lo osservai percorrere il corridoio con andatura allegra, poi chiusi la porta e tirai fuori dei pantaloncini puliti e la mia vecchia maglia dei Wreckers. Avevo un’intera giornata davanti prima di dovermi preoccupare di gente come Zac Lowell, quindi lo allontanai dai miei pensieri e mi concentrai sul presente.

      Perché ero al college, ed era il primo passo per realizzare i miei sogni.
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      Quando arrivai, l’associazione studentesca della su brulicava di gente. Le lezioni non sarebbero iniziate prima di una settimana, ma l’orientamento delle matricole era in corso e il blocco di volantini che tenevo in mano ne era la prova. La squadra di nuoto voleva invitarmi ai loro allenamenti, quella di dibattito stava cercando carne fresca, e la confraternita Chi Delta Kappa voleva che firmassi per la loro prima raccolta fondi. Era tanto da sopportare per qualcuno a cui piaceva passare inosservato. Quando raggiunsi l’ufficio della signora Bowman, fui grato del nostro appuntamento.

      «Avanti» filtrò una voce dalla porta mentre bussavo.

      «Abbiamo un appuntamento. Sono Maverick…»

      «Prince. Entra, Maverick. Siediti.» Spinse gli occhiali sulla testa e mi indicò la sedia difronte alla scrivania. «Sono Jo Bowman, la tua consulente didattica.»

      «Salve.»

      «Non essere così preoccupato.» Le sue labbra si curvarono in un sorriso caloroso. «Non mordo, nonostante le voci che girano.»

      Mi passai velocemente una mano sulla testa, incerto su come rispondere. Non era affatto come me l’aspettavo. Avevo evocato l’immagine di una donna noiosa di mezza età con foto dei nipoti sulla scrivania. La signora Bowman non sembrava molto più vecchia di me.

      «Lo so a cosa stai pensando.» Riportai lo sguardo sul suo viso. «Che ci fa una donna come me in un posto come questo?»

      «In realtà, stavo pensando che è troppo giovane per fare questo lavoro.»

      «Carino, ma le lusinghe non la porteranno da nessuna parte signor Prince.»

      «N-no, n-non stavo…» balbettai, e lei scoppiò a ridere.

      «Vacci piano. Ti stavo prendendo in giro, Maverick. Ho ventotto anni, e posso assicurarti che sono più che qualificata a stare qui.» La consulente didattica incrociò le braccia sulla scrivania e unì insieme le mani. «Vieni da Wicked Bay High, giusto?»

      «Sì»

      «Con borsa di studio per il basket?»

      Annuii.

      «Le tue statistiche sono piuttosto impressionanti.»

      «È una fan?»

      «Il mio ragazzo è un fan dei Lakers, quindi immagino che questo mi renda fan per associazione.»

      Mi rilassai sulla sedia. La signora Bowman era piena di sorprese. «Il suo ragazzo sa il fatto suo.»

      «Ah, tifi anche tu per loro.» Indicò la cartella che aveva davanti. «C’è scritto che sei dislessico, e mi sembra di capire che fino a poco tempo fa nessuno sapesse della tua disabilità.»

      «Sono una persona riservata, signora Bowman.»

      «Jo, ti prego, chiamami Jo. E lo capisco, davvero. Gli atleti, in particolare, trovano difficile cercare supporto. Ma la Steinbeck è orgogliosa di sostenere tutti i suoi studenti, Maverick. Sarà un lavoro difficile? Certo. Sarebbe sbagliato da parte mia sedere qui e dirti che i prossimi quattro anni saranno una passeggiata al parco. Sei qui in parte per le tue abilità atletiche, ma la su si aspetta che tu mantenga una buona media dei voti.»

      Mi sembrava che una lastra mi si fosse posata sul petto. Lo sapevo che non sarebbe stato facile. Sapevo che entrare alla su con una borsa di studio sportiva non significava potersi sottrarre alle lezioni e permettere ai miei voti di abbassarsi. Ma seduto lì, ad ascoltarla mettere in chiaro tutte quelle cose, sembrava una montagna troppo alta da scalare.

      «Maverick» mi chiamò, assottigliando lo sguardo. «Sei ancora con me?»

      Deglutii il groppo che avevo in gola. «Sì.»

      «Ti sto già perdendo, non è così? Mi dispiace. Sarò il più onesta possibile, e mi piace che i miei studenti conoscano le mie aspettative sin dall’inizio. Adesso, lo so che nella tua domanda hai scritto che preferiresti non avere degli adeguamenti in classe, ma vorrei che ci ripensassi. Il nostro centro per l’istruzione accessibile è…»

      «No» sbottai. L’ultima cosa di cui avevo bisogno era che i miei compagni di classe, di squadra, conoscessero gli affari miei, non quando senza alcun dubbio mi dovevo guadagnare il posto in squadra.

      «Maverick.» Si sporse in avanti, sospirando esasperata. «Non sei il primo atleta che si siede lì davanti e dice le stesse cose. Non sono una stupida. Lo so che probabilmente vedi la tua disabilità come una debolezza, ma non lo è.»

      Sì, come no.

      Potevo immaginare la mia nuova squadra che scopriva che avevo difficoltà con qualcosa di così semplice come le lettere e le parole.

      Fissando la mia consulente dritta negli occhi asserii: «Apprezzo quello che mi sta dicendo, davvero. Ma questa cosa deve rimanere segreta. Mi farò il culo. Verrò qui o passerò più tempo in biblioteca o troverò un insegnante privato, ma finisce qui.»

      Alzò gli occhi al soffitto come se avesse sentito la stessa cosa un centinaio di volte. «Qual è il problema delle stelle dello sport e il loro orgoglio, eh?»

      Scrollando le spalle, mi massaggiai la mandibola. «Non sono una stella…non ancora.» Sorrisi, e le sue spalle si scossero per le risate.

      «Maverick, credo che andremo d’accordo. Collaborerò con il coach Baxter. Se anche solo uno dei due avrà dei dubbi sui tuoi voti, interverremo.» Mi lanciò uno sguardo pungente. «Ma spero che non si arrivi a tanto.» La signora Bowman premette il palmo sulla scrivania e si alzò. «I tuoi tutor saranno informati della tua… situazione, ma chiederò loro di essere discreti.»

      «Grazie.» Mi alzai. «Lo apprezzo.»

      «Sto solo facendo il mio lavoro. Adesso fuori di qui. Sono sicura che tu abbia cose molto più importanti da fare.»

      Lasciai il suo ufficio con uno strano mix di sollievo e incertezza. Non mi avrebbe costretto ad accettare tutto ciò che la su aveva in termini di supporto studentesco, ma non mi avrebbe nemmeno reso facile il cammino. Solo il tempo mi avrebbe detto se la consulente didattica sarebbe stata un alleato o un nemico, tuttavia avevo la sensazione di potermi fidare di lei.

      Speravo solo di avere ragione.
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      Rifiutandomi di trascorrere la giornata a deprimermi per Maverick, trovai il coraggio di chiamare Hitters, e Gus, il proprietario, mi invitò a passare per un colloquio. Ma, quando arrivai, il posto era deserto.

      «Ehm, ciao» salutai osservando il bancone in cerca di qualche segno di vita. «Sono qui per…»

      «Lavoro.» Una testa di capelli grigi spuntò da dietro il bancone nero lucido e cromato. «Lois, giusto?»

      «Sono io.» Sorrisi, muovendomi a disagio sui talloni mentre l’uomo se ne stava lì in piedi con le braccia distese prima di avvicinarsi.

      «Sembra che tu sia molto lontana da casa» scherzò, allungando una mano.

      «Mi sono trasferita qui lo scorso anno dalla Gran Bretagna.» Ci stringemmo le mani e lui mi sorrise. Avevo notato il modo in cui i suoi occhi si erano posati sul mio tatuaggio.

      «Ma non mi dire. Non pensare di essere l’unica Inglese ad aver lavorato qui.» Incassai le spalle. Se aveva sentito qualche pettegolezzo sugli Stone-Prince e la loro cugina Inglese, non lo diede a vedere. «Sto cercando qualcuno che si occupi dei tavoli, prenda gli ordini, quel tipo di cose. Hai qualche esperienza?»

      Scrollai la testa e il nodo nello stomaco si rafforzò. Non stava andando proprio come speravo. «Ma sono un’ottima allieva.»

      Mi studiò, strofinandosi il mento con le dita. «Quanti anni hai?»

      «Diciotto. Ne farò diciannove tra un paio di mesi.»

      Merda. Non mi era passato per la testa che non avrei potuto lavorare in un bar. In Inghilterra, l’età legale per bere e servire alcol era diciott’anni. Tutta questa faccenda si stava rivelando un disastro.

      Ma poi Gus disse: «Non essere così preoccupata.» La sua espressione si addolcì. «Posso darti un permesso per minori. Serviamo cibo dall’una alle otto, e ho bisogno di qualcuno che si occupi dei tavoli alla sera. Ci mettiamo tutti d’accordo e nel fine settimana lavoriamo su turni in rotazione. Di solito funziona che ne devi coprire due su quattro.»

      Due fine settimana su quattro. Fine settimana che speravo di trascorrere con Maverick. Merda. Tuttavia, lui sarebbe andato via per le partite e altre cose della squadra, e non potevo mettere la mia vita in pausa per questo.

      «Sembra perfetto» risposi. «Ma non vuole che sostenga un colloquio?»

      «Hai delle raccomandazioni?»

      «Io, ehm, ho una valutazione personale della mia consulente didattica e sono piuttosto sicura che mio padre sarebbe felice di fornirmi una raccomandazione.»

      «Divertente, mi piace. Quando puoi iniziare?»

      «Così e basta?» Restai a bocca aperta incapace di credere che fosse così facile.

      «Be’, devi superare il periodo di prova, ma nella mia esperienza non c’è miglior colloquio che mettersi in gioco e lavorare.»

      «Posso iniziare oggi» mi affrettai a dire e dal suo petto scaturì una risata.

      «Domani. Torna domani e Sarah ti mostrerà come funziona. E se puoi portare le tue informazioni personali e le referenze sarebbe perfetto.»

      Annuii, il petto gonfio per l’eccitazione.

      Un lavoro.

      Avevo un lavoro.

      Tutto quello che dovevo fare era riferire a Maverick la novità.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      «Hai fatto cosa?» Kyle mi fissò con occhi spalancati, la bocca che si apriva e chiudeva, incredulo.

      «Ho ottenuto un lavoro da Hitters.»

      «Sì, l’ho sentito la prima volta che l’hai detto. Mi chiedo solo a cosa diavolo stavi pensando.» Le sue sopracciglia colpirono l’attaccatura dei capelli, ma Laurie gli diede una forte gomitata.

      «Hitters, quel bar sport sulla Sunset Drive, giusto?»

      «Sì.» Marcai la s evitando l’espressione tonante di Kyle.

      «Cugi, andiamo. Ci sono un centinaio di posti in cui potevi fare domanda, e hai scelto uno squallido bar sport.»

      «Non è squallido. Gus, il proprietario, sembra una brava persona ed è davvero a corto di personale. Inoltre, servono cibo, quindi non è che sarà pieno di ragazzi ubriachi o cose simili.»

      Alzò gli occhi al cielo e disse a Laurie: «Per favore, puoi farla tornare in sé?»
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